
Nel pubblicare queste brevi note sulla storia del Partito d’Azione a Reg-
gio Calabria, redatte sulla scorta di una documentazione sovente

frammentaria e lacunosa, mi sembra doveroso precisare che il loro prota-
gonista è l’avv. Enrico Putortì. Infatti, nel bene e nel male, la storia dell’azio-
nismo a Reggio Calabria s’identifica con questo singolare personaggio, che
riuscì a imporre la sua leadership nel partito, pur in presenza di personalità
dotate di notevoli capacità sul piano intellettuale e politico.

Enrico Putortì, nato a Reggio Calabria il 6 agosto 1892, figlio del notaio
Francesco, proveniva da un’agiata famiglia borghese. La prima notizia, re-
lativa alla sua carriera politica, risale alle elezioni comunali svoltesi a Reg-
gio il 31 ottobre 1920. Egli si presentò nelle file del Partito Popolare, come
candidato alla carica di consigliere comunale. Il partito era stato fondato il
25 febbraio 1919, secondo quanto riferito dal settimanale «L’Alba». Nel pa-
diglione baraccato, sede provvisoria delle Associazioni Cattoliche, si era
radunata a questo scopo una numerosa adunanza, della quale facevano
parte «molti rappresentanti delle Associazioni, dei Circoli, delle Confra-
ternite, Consiglieri Comunali e molte personalità del nostro campo, nonché
Reverendi, Canonici, Parroci e Sacerdoti».

La notizia della costituzione, a Reggio, del Partito Popolare era stata
preceduta da altri articoli con i quali si riaffermava l’importanza per i cat-
tolici della partecipazione, in forma associativa, alla vita civile del paese.
Significativo in questo senso è quanto contenuto nell’articolo intitolato,
Cattolici Unitevi.1. «E’ bene che i cattolici si convincano della triste ma non
meno vera realtà che la religione non si difende più con le sole preghiere,
col moltiplicare i sacri cortei, e non basta più essere iscritti ad un’arcicon-
fraternita, giacché non siamo più ai beati tempi della pace trionfale. Oggi
siamo alla vigilia di una grande guerra d’idee, e le guerre richiedono eser-
citi, armi provvigioni. Gli eserciti sono le associazioni, le armi i giornali, le
provvigioni il denaro.». Il successivo passo, dal mero associazionismo al
raggruppamento politico, era salutato con grande entusiasmo dal giornale
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che, fin dal mese di marzo, vedeva nelle elezioni politiche, La prova del fuoco
del Partito popolare. 2 Da queste poche notizie è possibile rilevare come i
popolari, almeno nella città di Reggio, fossero seguiti con molta attenzione
dalle autorità ecclesiastiche. Il nuovo partito era visto come un utile stru-
mento per inserire l’associazionismo cattolico nella cittadella della politica,
fino allora incontrastato dominio delle consorterie liberali, largamente in-
filtrate dalle varie logge massoniche. Per quanto riguarda le elezioni del
novembre 1919, le prime a essere svolte con il sistema proporzionale, i po-
polari conseguirono un discreto successo conquistando due dei sette seggi
assegnati alla provincia di Reggio. Tuttavia gli eletti non esprimevano
l’elettorato del capoluogo quanto quello dei versanti tirrenico e jonico della
provincia. Il marchese Nunziante, grande proprietario terriero, era un di-
scendente del generale borbonico che aveva bonificato la piana di Gioia
Tauro, mentre Cappelleri era considerare l’erede delle clientele di un suo
avo, già più volte eletto nel collegio di Caulonia. Le candidature erano state
formulate, quindi, in modo da agganciare quel notabilato d’ispirazione
conservatrice in grado di garantire al partito un consistente numero di voti.

Ritornando alle elezioni comunali del 1920 troviamo inseriti nella lista
dei popolari i nomi di quei giovani cattolici che, come Putortì, si raccoglie-
vano intorno al combattivo periodico del partito, intitolato «Azione popo-
lare». Il giornale, per quanto è dato saperne, 3 non era scevro da inclinazioni
intransigenti. Per esempio il suo direttore Giovanni Italo Greco, a nome
del Fascio d’Avanguardia cattolico, stigmatizzava, in un manifesto, il com-
portamento di coloro che «in questi tempi di agitazioni e di guai volevano
ancora festeggiare la fatidica data del XX settembre 1870»4. Ai popolari an-
darono cinque seggi degli otto riservati alla minoranza. Della pattuglia dei
giovani cattolici fu eletto in seno al consiglio comunale solo l’industriale
Nicola Siles, mentre l’avv. Putortì fu il primo dei non eletti.

Il Fascismo, che in Calabria fu sostanzialmente un fenomeno d’impor-
tazione, si manifestò con una certa ampiezza solo dopo la conquista del
potere centrale. Nelle elezioni del 1921 i fascisti calabresi non furono in
grado di presentare una propria lista. I rappresentanti dei pochi fasci di
combattimento, allora esistenti, decisero perciò di sostenere alcuni candi-
dati presenti nelle due liste liberali e in quella dei combattenti. In Calabria,
dove pur non mancarono agitazioni per il caro-vita e rivendicazioni da
parte degli ex-combattenti per l’assegnazione delle terre demaniali, non si
formò quindi, se non sporadicamente, una consistente organizzazione
squadristica allo scopo di fronteggiare il «pericolo rosso» costituito dalle
c.d. organizzazioni sovversive. Tuttavia, all’indomani della Marcia su
Roma, «L’Imparziale», organo che rispecchiava le opinioni della borghesia
illuminata, salutò con grande simpatia la nascita del nuovo governo fasci-
sta, nel corso di un editoriale intitolato, Fascismo e democrazia (4.11.1923).
«La vittoria del fascismo rappresenta una ventata d’aria fresca negli am-
bienti ammuffiti di Montecitorio; significa lo sconvolgimento delle cabale
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parlamentari, le quali avevano pieno dominio sulla leale strategia e tattica
politica. Noi non sappiamo la sorte che l’avvenire riserva al fascismo. Non
professiamo scienze occulte.  (..) la democrazia se vuol vivere deve ritor-
nare ai suoi principi, dando alle sue lotte il carattere di lotte sostenute a
vantaggio degli interessi nazionali.» La stessa «Azione Popolare», in uno
dei pochi numeri rintracciati, quello del 24 novembre 1923, rispondeva in
termini piuttosto blandi alle critiche del periodico fascista «Rinascita Ca-
labrese», che l’accusava di versare «sul fascismo nazionale e reggino vampe
d’odio e di discredito». Riconosceva, infatti, che «al fascismo ricostruttore
noi abbiamo lasciato libero il passo per apprendere l’arte di governo, e non
per viltà ciò abbiamo fatto. Siamo stati così e saremo i collaboratori onesti,
e senza fini obliqui, del fascismo. Ma al fascismo che non si contenta di fare
e vuole peraltro disfare, ma quel che è peggio mal fa, noi dobbiamo opporci
inesorabilmente. Ciò nondimeno l’opposizione nostra è in certo qual senso
collaborazione»5.

Le elezioni, svoltesi nell’aprile del 1924, videro un crollo verticale dei
popolari che passarono dal 18,8 al 4,3 per cento. Fu eletto solo il medico e
poeta Antonino Anile, già ministro della Pubblica Istruzione. In seguito
riuscì ad entrare a Montecitorio anche l’industriale Nicola Siles. Nella lista
nazionale furono inclusi diversi esponenti liberali e popolari, come il mar-
chese Nunziante, già deputato popolare nel 1919 ed assente per motivi di
salute dalla competizione del 1921. Tuttavia, nei grossi centri, come Reggio
e Catanzaro, la lista nazionale raccolse solo il 40 per cento dei voti.

In quest’ultima fase della vita democratica del paese, il gruppo dei po-
polari reggini si distinse per la sua battagliera partecipazione al Comitato
delle opposizioni aventiniane, di cui faceva parte anche l’avv. Putortì. Nel
numero del 18 gennaio 1925 il giornale del partito paragonava i deputati
dell’Aventino ai nostri soldati che nel 1918 avevano combattuto al grido di
«Monte Grappa sei la mia Patria.» La prima manifestazione, organizzata
dal Comitato, doveva essere una  pubblica commemorazione di Matteotti,
tenuta da Arturo Labriola. La manifestazione fu proibita dal Prefetto e per-
ciò si tenne in forma quasi privata nel portone di palazzo Siles, a cura di
un avvocato del foro reggino. Contro tale proibizione fu redatto dal Comi-
tato un lungo manifesto di protesta, che venne affisso clandestinamente
sui muri della città, il 24 agosto 1924.6 Di lì a poco venne approvato un altro
ordine del giorno con il quale si cercava di legare la lotta per la difesa della
democrazia a quella per la ricostruzione della città, rasa al suolo dal terre-
moto del 1908. Si accusava il governo fascista di trascurare tale problema
cosicché «nulla si ricostruisce né in provincia di Reggio, né in provincia di
Messina e tutto si trova al punto in cui è stato arrestato dall’assunzione del
fascismo al potere.» Questo, come altri documenti del Comitato, sarebbero
stati redatti dal direttore dell’Azione Popolare, Italo Greco.

Il Comitato di Reggio acquistò notorietà in campo nazionale a causa di
un falso scoop giornalistico. Si era nell’agitato periodo di fine dicembre del
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1924, quando correvano insistenti le voci sulle imminenti dimissioni di
Mussolini, sommerso dalla crescente indignazione dell’opinione pubblica
per la sua ormai conclamata partecipazione all’uccisione di Matteotti. Pro-
prio alla vigilia di Capodanno il quotidiano locale, «Corriere di Calabria»,
uscì con questo titolo in prima pagina, L’onorevole Mussolini dimissionario?
Col nuovo Gabinetto si avrà la conferma. In breve tempo «si formò un’impo-
nente dimostrazione; completamente rassegnati i fascisti perché anche loro
persuasi che ormai non ci fosse più nulla da fare. La dimostrazione, che
lungo il tragitto si era andata mano a mano ingrossando, con persone che
accorrevano da ogni dove, si fermò in Piazza Vittorio Emanuele. Ai citta-
dini radunati, prima io (=on.le Priolo) e poi il collega Tripepi, rivolgemmo
parole improntate alla massima serenità e auspicanti un’era di pace e di ci-
vile progresso.» 7

Purtroppo la notizia era troppo bella per essere vera, e il Comitato do-
vette riprendere a svolgere la sua attività in modo semiclandestino, «come
al tempo del più aborrito servaggio, in anguste mura e in segreto» . Furono
approvati altri ordini del giorno, e il 9 aprile si tenne nei locali della sede
del Partito Popolare, sorvegliata dalla polizia, una manifestazione per la
libertà di stampa. L’ultimo segno di vita del Comitato  fu la redazione di
un volantino, da distribuirsi a mano, per commemorare l’anniversario
dell’uccisione di Matteotti. Lo stato di polizia aveva ormai preso stabile
fondamento e persino le sezioni dei popolari facevano ormai parte del-
l’elenco delle organizzazioni sovversive. Nelle risposte ad un questionario,
inviato dal Ministero al Prefetto di Reggio, vengono, tra l’altro, forniti que-
sti dati sulla sezione cittadina. «Segretario, Enrico Putortì; Non offre pro-
babilità d’azione contro l’ordine pubblico, né è sospetto di reati comuni.
Fa propaganda a mezzo delle relazioni che l’On.le Siles ha in provincia ed
a mezzo del settimanale «L’Azione Popolare» con scarsi risultati.» 8

Era ormai tempo, quindi, di compiere un salutare viaggio all’estero, che
Putortì così rievoca. «Il mio ricordo risale al 1925. L’Italia tutta era diventata
una prigione. Un bisogno quindi di evadere, di sfuggire alla vigilanza. Non
fu una fuga o un volontario esilio. Ottenni per un caso fortunato il passa-
porto. Andai in Francia e poi nel Belgio. Nel Belgio socialista e cattolico.
Quivi ebbi contatto con i rappresentanti delle organizzazioni operaie, (…
)visitai così il salone della Camera del lavoro di Bruxelles. Io non so perché
ebbi l’impressione di entrare in un tempio. Su una grande parete dipinta
vi era la testa del Nazareno coronata di spine. Non vi erano luci, né lam-
pade in quel tempio ma nel cuore di chi entrava s’accendeva una luce di
speranza e di redenzione. La grande Confederazione del Lavoro belga non
aveva colore politico, accoglieva uomini di tutte le fedi religiose e politi-
che».9 Ritornato in Italia Putortì esercitò la professione d’avvocato civilista,
con le ovvie limitazioni di chi non faceva parte del P.N.F. Erano anni in cui
in cui gli antifascisti reggini non potevano certo esprimersi politicamente;
tuttavia specie coloro che provenivano da famiglie della buona borghesia
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ed esercitavano le professioni liberali, sopravvivevano senza troppi fastidi
nell’attesa di tempi migliori. Facevano eccezione i dirigenti comunisti, il
cui principale esponente, l’avv. Musolino, fu condannato a vari anni di car-
cere e di confino, mentre la scure del licenziamento per motivi politici si
abbatté su impiegati e operai del Compartimento ferroviario.  Solo nei
primi mesi del 1943 un gruppo di giovani, in prevalenza cattolici e di for-
mazione universitaria, si radunò attorno al giornale clandestino «Il Sema-
foro» con propositi insurrezionali, prontamente sventati da una retata della
polizia politica.10

2. 

All’alba del 3 settembre sbarcano, nei dintorni di Reggio, i battaglioni
d’assalto della 1° Divisione canadese e della 5° Divisione inglese, preceduti
da un inteso bombardamento d’artiglieria (Operazione Baytown).11 Prima di
mezzogiorno la città è occupata dalla 3° Brigata canadese, che ha incontrato
pochissima resistenza da parte dei pochi reparti italiani rimasti a difen-
derla. La sera dello stesso giorno sul balcone della Prefettura sventolano
l’Union Jack e la bandiera a stelle e strisce. In quello stesso giorno sui muri
della città viene affisso il manifesto col quale il capitano Grizzlard, in virtù
dei poteri conferitigli dal Governo Militare Alleato, nomina sindaco della
città il deputato socialista aventiniano, Antonio Priolo. I nuovi governanti
si trovano di fronte ad una città semidistrutta dai bombardamenti aerei,
che a partire dal 6 maggio si erano abbattuti pressoché ininterrottamente
su Reggio e Villa S.G. Dopo qualche giorno gli abitanti cominciano a ritor-
nare dalle campagne in cui si erano rifugiati, e sorge così impellente il pro-
blema dei rifornimenti alimentari. La provincia, in gran parte montuosa,
non aveva una sufficiente produzione granaria e per questo doveva essere
rifornita dall’esterno, per mezzo dei pochi piroscafi alleati disponibili. Di
olio, altro elemento base della dieta mediterranea, ce n’era invece in ab-
bondanza, ma il prezioso commestibile emigrava altrove o veniva venduto
al mercato nero a 320 lire al litro. Di fronte a questi problemi le autorità al-
leate, al fine di prevenire il verificarsi di disordini ed epidemie, si affida-
rono, secondo il modello dell’indirect rule, a quel che restava
dell’Amministrazione italiana, ed in particolare al Prefetto ed all’Arma dei
Carabinieri, in misura minore alla Polizia.  Priolo, socialista moderato, sarà
il punto di riferimento costante dell’A.M.G., tanto che, a partire dal 2 gen-
naio 1944, sarà nominato Prefetto. Lord Rennell, primo comandante gene-
rale dell’A.M.G., nel corso della sua visita in Calabria lo descrive come un
«funzionario zelante e competente». 12

Intanto cominciano a farsi  vivi i partiti e nell’ottobre del 1943 si riunisce
per la prima volta il C.L.N., che prende il nome di Comitato di Concentra-
zione Nazionale. La sua funzione di rappresentanza politica, nell’attesa di
libere elezioni, viene illustrata dall’avv. Putortì sulle pagine di «Calabria
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Libera», il primo quotidiano autorizzato dagli Alleati, che diviene subito
l’organo dell’antifascismo più intransigente.13 Alla prima riunione del Co-
mitato si presentano come delegati del Partito d’Azione, l’avv. Putortì e il
medico Saccà. Sorge spontanea la domanda sulle ragioni che spinsero il
nostro avvocato a passare da un partito, che era espressione del mondo
cattolico, ad uno dichiaratamente laico. Forse le ragioni di questo cambia-
mento debbono essere ricercate in una reazione alle tante compromissioni
della Chiesa con il regime  oppure negli spazi più ampi che il nuovo partito
gli offriva. Probabilmente non è estranea a questo cambiamento la rela-
zione che egli mantiene con una facoltosa dama dell’aristocrazia reggina,
la qual cosa forse contribuisce a portarlo fuori della retta via. Secondo la
testimonianza di Gaetano Sardiello, avvocato repubblicano di grande fama,
ripresa da Fulvio Mazza, Putortì ebbe «numerosi contatti a cavallo del ’42
e ’43 con Federico Comandini, centro motore della nascita di tutto il Partito
d’Azione meridionale, tramite anche l’instancabile lavoro di collegamento
del siciliano Giovanni Ozzo».14 Nella sede del partito, appestata dal fumo
dell’immancabile sigaro che pende dalle labbra dell’avvocato, si riuniscono
soprattutto i giovani aderenti al partito. Gaetano Cingari, che diverrà poi
storico e deputato socialista, Lello Sardiello, figlio di Gaetano, giurista e
giornalista, Franco Zannino, un intellettuale di grande levatura, che diri-
gerà poi «Problemi del Socialismo», e tanti altri. Vi sono anche nel partito,
militanti d’età più matura, fra cui spiccano lo storico Domenico De Giorgio
e Domenico Scoleri, filosofo di scuola crociana, oltre a  diversi docenti e
professionisti.15 Nell’insieme, secondo il prefetto Priolo, «un partito di mi-
noranza e di intellettuali». 

Non è possibile, per mancanza di dati e di ricerche in sede locale, valu-
tare quale fosse  la diffusione del partito nella provincia. Nel numero del
15 giugno del 1944 «L’Azione» pubblica un primo elenco di 16 sezioni fun-
zionanti fuori del capoluogo. Notizie sull’attività di alcune di esse sono
pubblicate su «Il Tempo». Dalla loro lettura si trae l’impressione che la base
del partito fosse costituita, in provincia, soprattutto da contadini ed arti-
giani. In questa direzione, a Palmi, è particolarmente attivo Antonino Ba-
sile. Nei vari rapporti della Questura e della Prefettura, prima delle elezioni
del 1946, il numero degli iscritti è valutato intorno alle 6.000 unità, mentre
in una relazione del prefetto Priolo, in data 15.1.1945, tale cifra scende a
sole 2.107 unità. Le stime, però, sono molto approssimative e provenienti
tutte da fonti confidenziali. Alla data del 10 luglio 1944 cinque sindaci su
80 sarebbero iscritti al partito, «guardato con diffidenza dal clero, che con-
danna però apertamente socialisti e comunisti». Notevole interesse desta
invece, nella stampa d’informazione, la costituzione del Consiglio Repub-
blicano della Gioventù, formato da comunisti, azionisti e socialisti, e di cui
farà parte, come  indipendente, anche Diego Jamiceli proveniente dal
gruppo del Semaforo. Alle riunioni del Consiglio, che si svolgono nella sala
del Consiglio Comunale, prenderà parte anche una rappresentanza fem-
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minile. Nel tracciare un primo bilancio dell’attività svolta Raffaello Sar-
diello  afferma che il Consiglio può andare orgoglioso di aver dato ai mi-
gliori giovani reggini «una palestra di sana preparazione politica». 

Mi pare, però, giunto il momento d’interrogarsi sulle tendenze esistenti
nel partito, a Reggio, a proposito del dibattito ideologico che si sviluppava
in sede nazionale. La principale fonte, a cui è possibile fare riferimento,
sono i numeri  del giornale «L’Azione», che è stato possibile reperire, e al-
cuni documenti rinvenuti  presso il Fondo Schiano, conservato presso
l’ICSR di Napoli. «L’Azione» è l’ultimo dei giornali di partito, autorizzati
dal Prefetto e dai suoi consiglieri alleati. Nasce a seguito di un riordina-
mento della stampa reggina, motivato dalla solita penuria di carta. Il gior-
nale consiste di quattro pagine ed è diretto da De Giorgio, che ha esordito
nel giornalismo con «Rinnovamento», Settimanale artistico –letterario –
politico.16 Ai lati della testata sono impressi due motti. Quello, a sinistra,
appartiene a Tocqueville: «Chi nella libertà cerca qualche cosa, oltre la li-
bertà, è nato per servire». Quello, a destra, appartiene a Mazzini: «La so-
cietà attuale è non solamente una cosa senza senso, ma un’infamia. Bisogna
far di tutto perché si muti.» Altri motti mazziniani appariranno saltuaria-
mente sulle pagine del settimanale.17 Gran parte della prima pagina è oc-
cupata dall’editoriale e dall’articolo politico che travalicano nella seconda.
Il resto del giornale contiene articoli tratti da «Italia Libera» o da altre pub-
blicazioni azioniste. La rubrica «Casi clinici» tratta polemicamente di si-
tuazioni locali, ma non solo di quelle. Nell’insieme «L’Azione» appare un
giornale di non facile lettura, più ancora di quelli pubblicati dagli altri par-
titi, dove i problemi quotidiani e le notizie dal fronte trovano più largo spa-
zio. La sua tiratura ammonta, secondo una stima della Prefettura del
settembre del 1944, a 3.000 copie mentre «Il Tempo» di Reggio, il primo
quotidiano di centro-sinistra ad essere stampato nella penisola,  arriverebbe
a 12.000 copie.

Impossibile, e non pertinente, stare qui a riassumere il contenuto dei
vari editoriali ed articoli; cercherò quindi, per quanto possibile, di trarre
qualche punto fermo dalla massa magmatica delle proposizioni in loro con-
tenute. De Giorgio, direttore fino al settembre del 1944, appare ispirato da
una tematica di stampo nettamente mazziniano. Ritorna spesso, negli edi-
toriali, sul tema dell’esercito e della guerra di Liberazione, collegandolo
alla lotta per l’affermazione della Patria repubblicana come in tanti episodi
del Risorgimento.18 Egli saluta con moderata soddisfazione la formazione
del secondo governo Badoglio, citando in proposito Mazzini, che collaborò
o tentò di collaborare con Vittorio Emanuele II.  « Emancipato tutto il ter-
ritorio italiano dal mare alle Alpi, il concilio nazionale eletto per suffragio
universale deciderà: ma non prima di allora - afferma l’articolista e con-
clude - Oggi quindi pensiamo a liberare l’Italia, a riscattare i nostri fratelli,
che attendono dolorosamente la fine del loro servaggio, e al resto pense-
remo dopo».19 Il 21 settembre sul giornale appare un trafiletto, col quale si
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annuncia che «il compagno prof. De Giorgio è costretto a causa delle sue
occupazioni a lasciare la direzione del giornale, che ha tenuto degnamente
sin dall’inizio». Il nuovo direttore è il segretario provinciale del partito avv.
Enrico Putortì, affiancato dal compagno Raffaello Sardiello, capo redattore.
Sardiello scriverà successivamente anche sulle colonne de «Il Tempo», dove
pubblicherà, nel marzo del 1946  un articolo molto significativo per la com-
prensione del suo orientamento politico, Carlo Rosselli erede di Mazzini. 

Venendo, adesso, a descrivere la linea politica dell’avvocato mi pare che
essa si distingua per un costante pragmatismo, che ha come punto di rife-
rimento ideologico più il pensiero liberale che quello socialista. Tipica, in
questo senso, la conclusione dell’articolo, Programmi ed azione: «Non ab-
biamo dogmi da far valere, siamo pronti a liberarci da qualche nostro non
fondamentale postulato, quando le circostanze lo dimostreranno vano. Il
nostro programma è soprattutto nell’azione. Scriveva Marx, il 5 maggio
1875, Ogni azione, ogni movimento positivo importa più che una dozzina di pro-
grammi. Le parole del filosofo di Treviri potrebbero essere scritte sulla no-
stra bandiera». Anche Putortì saluta con soddisfazione il secondo governo
Badoglio nell’editoriale intitolato, La prima vittoria, del 27.4.1944. 

Laddove l’impostazione liberale appare più evidente è negli articoli de-
dicati alla risoluzione dei problemi economici del dopoguerra. In Mercato
nero, la principale causa di tale fenomeno è individuata negli organismi bu-
rocratici, creati dal fascismo, «per divorare lentamente la ricchezza nazio-
nale, essi ostacolano ancora la produzione e gli scambi, inceppano
l’agricoltura, distruggono il lavoro, essiccano ogni fonte di ricchezza. Il pro-
duttore, l’industriale, il commerciante per sfuggire alla rete burocratica che
ancora gli si para d’innanzi, che vuol sottrargli il guadagno, che vuole in-
frenare a benefizio di pochi la speculazione che forse gioverebbe ai molti,
non ha altra via di salvezza che la via obliqua del mercato nero. Una mode-
rata libertà può indicare alla produzione e alla speculazione la via della sal-
vezza» Naturalmente ciò non giustifica i profittatori contro i quali, durante
il Terrore, il capo degli hebertisti tuonava: I mercanti, gli accaparratori non
hanno patria ! Anche la proibizione della vendita dei cereali, da ammassare
nei granai del popolo, non incontra il favore di Putortì. Egli, nel lungo edito-
riale intitolato Buon senso, pur apprezzando le finalità dell’iniziativa del mi-
nistro Gullo, non può fare a meno di affermare: « Ma ora basta. Si sente la
necessità di avere specie nel campo dell’agricoltura una legislazione sem-
plice, pronta ed efficace, eliminando ogni sovrastruttura burocratica che sof-
foca ogni iniziativa.». Un’altra manifestazione di questo pragmatismo si ha
nel commento allo svolgimento del Congresso di Cosenza.20 Nell’articolo
sono esaminate rapidamente le due tendenze, emerse al congresso, che «ap-
parentemente contrastanti si palesarono sostanzialmente vicine e solo per
distinguerle, si dissero una di destra e l’altra di sinistra». La prima, brillan-
temente sostenuta dal compagno La Malfa, vede il P d’A. «come destinato
dagli eventi a rappresentare quella democrazia nuova che dovrà attuare la
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giustizia sociale nella libertà». La seconda, invece, sostenuta dal compagno
Lussu mette in evidenza la necessità di affrontare, senza attendere la suc-
cessiva crescita del partito, alcuni problemi essenziali.  Il problema istitu-
zionale, che non può essere ulteriormente prorogato, l’attuazione delle
grandi riforme sociali che saranno «i primi atti della nuova repubblica de-
mocratica dei lavoratori italiani». Da qui sorge la necessità di una stretta al-
leanza con gli altri partiti della sinistra. Nella parte finale dell’articolo è
tracciata in termini molto elogiativi la biografia di Lussu, che si conclude
con questa frase: «Tale è il capo che ci condurrà alla vittoria».

Queste affermazioni, che certo non tengono sufficientemente conto
delle reali diversità ideologiche presenti nel partito, vanno considerate con
una certa indulgenza. Forse denotano un qualche spostamento verso una
posizione più marcatamente di sinistra da parte dell’avvocato.Le conside-
razioni di Putortì dimostrano, invece, una notevole capacità d’osservazione
e d’argomentazione, quando egli si occupa dei problemi relativi alla defa-
scistizzazione. In primo luogo egli vede nei tentativi fino allora compiuti,
una farsa destinata soltanto «alla persecuzione dei piccoli stracci fascisti,
mentre si richiamavano gli impennacchiati generali». Altrove egli segnala
i sintomi di un nuovo trasformismo.21 «Molti così sognarono che il fascismo
caduto, poteva essere completamente distrutto, facendo rivivere il passato.
Ed il passato rivive. Rivive purtroppo con le sue transazioni e i suoi com-
promessi, con le sue viltà. (..) I partiti furono concepiti come organizzazioni
necessarie alla conquista degli scranni; crebbero e si moltiplicarono, accol-
sero nelle loro file quelli che ieri erano considerati nemici, si volle indulgere
su tutto e tutti, sulle persecuzioni e sui tradimenti. Ecco perché il fascismo
risorge con tutte le sue brutture, con la sua corruzione e perfino con la sua
oppressione».

Il 27 novembre del 1944 Putortì scrive ad Antonio Armino una lettera
con la quale lo informa sullo stato del partito a Reggio. Armino, per le sue
origini calabresi era stato incaricato da Schiano di seguire le vicende del
partito in Calabria. Putortì si lamenta, in primo luogo, del fatto che in città
non sia venuto alcun esponente di spicco del partito a tenere un comizio,
che sarebbe riuscito utile anche dal punto di vista propagandistico. «Tut-
tavia da soli, nonostante le difficoltà di comunicazione e l’assenza d’ogni
mezzo di trasporto abbiamo cercato di allargare le file del nostro partito
che è stimato fra tutti per la dirittura morale dei suoi uomini e la sua in-
transigenza». Segue un  duro atto d’accusa contro il prefetto Priolo, colpe-
vole di aver rovinato «non solo il suo partito ma anche tutti i partiti di
sinistra perché fa una politica di compromesso, personalistica, basata solo
sulle amicizie personali. Qui i fascisti godono della massima protezione e
fanno i loro comodi sicuri di non essere disturbati»22. Tale attacco, che ter-
mina con la richiesta di sostituire Priolo con un elemento più impegnato
nell’attività di defascistizzazione, sorprende perché fino allora non vi era
stata traccia visibile di tale ostilità. 
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Un comizio (in alto) e un corteo
con l’avv. Putortì
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3. . 

Dietro un’apparente atmosfera di concordia covano, nel partito, rancori
e malumori di cui è prova una lunga lettera inviata dal medico Pietro Saccà
alla Direzione Centrale, in data 9.4. 1945 23. Essa costituisce un vero e pro-
prio atto d’accusa nei confronti del Putortì, colpevole di gestire il partito
in modo centralistico ed autoritario. Non è facile in questa sede riassumere
la torrenziale denuncia, di cui cercherò di fornire i punti essenziali. La-
menta, quindi, l’autore del memoriale che «Il Comitato provinciale è stato
riunito solo due volte. La prima volta, nel luglio 1944, quando Putortì de-
siderava la conferma a segretario provinciale, che gli fu data dal cugino
avv. Carbone e da quattro o cinque amici compiacenti; la seconda per an-
nunciare lo scioglimento della sezione di Locri.». Altro punto dolente è lo
scarso interesse con cui egli segue la vita delle 35 sezioni. «Pur avendo
un’automobile a sua disposizione non ha mai effettuato alcun giro di pro-
paganda, a meno che egli non consideri propaganda la settimanale visita
a Rizziconi, paesello in cui egli ha rilevanti interessi patrimoniali». Inoltre
«non vi sono registri per i verbali e non viene svolta alcuna corrispondenza.
Non è stato ancora iniziato il tesseramento per il 1945». Particolarmente
carente è l’organizzazione del partito nel capoluogo dove esso conta ap-
pena 120 iscritti «nominali, la metà dei quali non si fa mai vedere. In con-
clusione il Partito a R.C. che - pur raccoglieva e malgrado tutto raccoglie –
simpatie ed entusiasmi si è ridotto, per le gravi deficienze dell’avvocato
Putortì,  a ben povera cosa».  A causa di tutto questo il partito è stato co-
stretto «ad accodarsi supinamente ai socialisti e ai comunisti». Sono poi
elencate le numerose cariche che l’avvocato ricopre, come d’altra parte si
rileva anche dalla lettura della stampa locale. Tra l’altro, secondo Saccà, le
dimissioni di De Giorgio, dalla direzione del giornale, furono motivate
«dalle continue mortificazioni subite da parte dell’avvocato». L’ultimo av-
venimento, che ha scatenato la crisi finale, è stato lo scioglimento della se-
zione di Reggio Calabria, dove ancora Putortì non era riuscito ad imporre
il suo dominio. «Undici giorni di lavorio, di promesse, di larvate minacce,
non valsero a modificare la situazione ed allora l’avv. Putortì alzò l’ingegno
e mandò due consiglieri a notificare l’ordine di scioglimento della sezione».

Difficile cogliere in questo coacervo di accuse quanto vi sia di fondato,
soprattutto perché manca la difesa dell’incolpato. Probabilmente l’uomo,
riuscito finalmente ad assumere una parte di protagonista nella vita politica
cittadina, non intendeva assolutamente farsi sfuggire tale ruolo. Da qui il
cumulo delle cariche, la sostituzione di De Giorgio alla guida del giornale,
una certa indifferenza, se non ostilità, verso la gestione organizzativa del
partito. Quello che è certo è che il medico, rivale dell’avvocato, uscì scon-
fitto dalla tenzone. Il C.L.N. aveva infatti approvato, nell’ottobre del ’44,
una delibera con la quale si proibiva la partecipazione a tale organo di co-
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loro che fossero stati iscritti al P.N.F. 24 Saccà definisce tale delibera come
frutto di «una perfida manovra» perché aveva in merito qualche peccatuc-
cio da farsi perdonare.  Ciò è confermato dal giornalista Antonio La Tella,
in un suo libro di memorie: « Costui (Saccà) trovava modo di dedicare alla
professione di medico il poco tempo che gli lasciava libero la politica. Da
mane a sera stava nell’intrigo, sempre nel ruolo di fustigatore dei costumi
(politici). (..) Sino a quando non si scoprì che nel suo passato ci stavano gli
stivaloni, la tessera del P.N.F. e tutto il resto. Venne fatto fuori».25 Infatti, su
«Il Tempo» dell’11 aprile 1945, la sezione stampa del Partito. comunica che
il comitato provinciale ha deliberato, all’unanimità, di sciogliere la sezione
di Reggio Calabria.  Un comitato provvisorio provvederà a ricostituire im-
mediatamente la sezione, valutando «con rigorosi criteri politici e morali
le domande di reiscrizione e quelle di nuovi eventuali aderenti».

Da questo scontro fra i due mi pare, però, che sia scaturito un qualche
effetto positivo sulla vita del partito. Si nota, sia pure nell’ambito del poco
spazio che il quotidiano locale dedica alla politica cittadina, una maggiore
vivacità organizzativa.  Ai primi di luglio viene a Reggio per tenere un co-
mizio, che attira un numeroso pubblico, Nino Woditzka, esponente di
spicco della federazione di Cosenza. Il 22 luglio si tiene il Congresso pro-
vinciale. Secondo quanto è scritto su «Il Tempo», l’avv. Putortì riferisce
sull’attività svolta nell’anno decorso, tra mille difficoltà, e traccia le linee
dell’attività da svolgere, ponendo l’accento «sulla necessità d’intensificare
la propaganda e di rafforzare l’organizzazione giovanile e quella femmi-
nile». Sardiello, redattore capo de «L’Azione», propone l’istituzione di un
comitato di redazione perché il giornale sia veramente «espressione di tutto
il partito nella provincia». 

Con la fine della guerra, la vita della città comincia a ritornare gradual-
mente nella normalità. Nella popolazione, tuttavia, è vivo un senso di di-
sagio e di malcontento per la situazione economica ed annonaria. Scrive
in proposito il questore Parlato, nella relazione del 28 settembre 1945, alla
voce Spirito Pubblico: «Nella popolazione tale senso di malcontento si
orienta contro le autorità locali alle quali si addebita scarso interessamento
in ordine ai problemi più vitali: disoccupazione, insufficienza di paghe e
stipendi, deficienza degli alloggi, mancata e ritardata distribuzione dei ge-
neri alimentari e degli oggetti di vestiario».26 La situazione alimentare mi-
gliorerà soltanto negli ultimi giorni dell’anno, quando saranno scaricate
nel porto di Reggio 37.000 tonnellate di grano provenienti dal Canada. In
questa atmosfera di generale caduta di quelle che erano state le speranze
di rinascita, sorte all’indomani dello sbarco alleato, s’inserisce la vertigi-
nosa e rapida ascesa del Fronte dell’Uomo Qualunque, che nel breve spazio
di soli otto giorni raggiunge la notevole cifra di 4.000 aderenti. Il Partito
Socialista presenta l’otto ottobre al C.L.N. un O.d.G. con il quale s’invita il
Prefetto a prendere provvedimenti d’urgenza contro la nuova organizza-
zione che può essere qualificata come «movimento fascista». Votano a fa-
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vore solo i rappresentanti dei tre partiti di sinistra.
Altro avvenimento di notevole rilevanza politica è la nomina del prefetto

Priolo a Sottosegretario ai Trasporti, in seno al governo Parri. Si tratta pro-
babilmente di una promozione allo scopo di eliminare una presenza rite-
nuta ormai scomoda da varie parti politiche. Il nuovo sottosegretario
tornerà frequentemente a Reggio da Roma, viaggiando su una «littorina
straordinaria”27, soprannominata malignamente Priolina. In occasione del
suo primo ritorno a Reggio è accolto alla stazione da una calorosa e spon-
tanea manifestazione di simpatia da una numerosa folla di simpatizzanti.

Di elezioni amministrative s’inizia a parlare nell’estate del 1945. Sono
gli Alleati a proporle insistentemente.  «In un’importante seduta del Con-
siglio dei Ministri, avvenuta verso la metà di settembre Parri rende noto
che il governo americano – per mezzo dell’ambasciatore a Roma - ha pre-
sentato una nota verbale con la quale si chiede di iniziare subito le elezioni
amministrative per segnare l’inizio di una concreta democratizzazione».28

Di fronte a tale questione i partiti si dividono. In particolare, quelli di sini-
stra vedono le amministrative come un espediente per ritardare la nascita
dell’Assemblea Costituente. A Reggio i socialisti lamentano che i comuni,
già oberati dai mille problemi del dopoguerra, non sono nelle condizioni
di svolgere quest’importante adempimento. Finalmente il 2 gennaio 1946,
in un’accesa seduta del Consiglio dei Ministri, viene approvata la legge
elettorale che «avrebbe consentito, tra il 10 marzo e il 7 aprile, lo svolgi-
mento delle elezioni in quasi 6000 comuni»29. Ai primi di febbraio, l’onni-
presente On. Priolo propone che «in ciascun comune della provincia si
presenti un’unica lista con nomi di designati dai singoli partiti ed anche
d’indipendenti». Tali liste dovrebbero raccogliere elementi che, oltre ad es-
sere sinceramente democratici, «siano anche decisi a dedicare le loro ener-
gie alla risoluzione degli annosi problemi che interessano la sanità, l’igiene,
l’educazione e, in una parola, la vita civile del popolo»30.  La nobile inizia-
tiva non ha seguito. Tutti i partiti presentano liste proprie nel capoluogo,
ad eccezione del Partito d’Azione che si unisce ai socialisti. Il C.L.N, nella
seduta del 22 febbraio, critica aspramente il Prefetto per aver fissato le ele-
zioni a Reggio per il 7 aprile, senza consultare il Comitato e chiede pertanto
un rinvio, poiché i partiti sono impegnati nelle elezioni in provincia. Ap-
pare chiaro che dietro le nobili iniziative e le proteste si nasconde il tenta-
tivo di perpetuare un certo assetto di potere, che ormai si sente minacciato,
specie nel capoluogo, dalla temuta ricomparsa delle tradizionali correnti
politiche di stampo conservatore.  Nei piccoli comuni, dove vige il sistema
maggioritario, scrive il questore Maira, «si avranno liste concordate tra gli
esponenti locali, talvolta con impensati connubi tra gruppi d’estrema de-
stra e d’estrema sinistra. E ciò perché si tratta nella maggior parte dei casi,
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di lotte tra famiglie e casati, talvolta risalenti ad antica data».31

A Reggio, in un notiziario della questura, si torna a parlare del medico
Saccà in questi termini. «Da fonte attendibile si apprende che il dott. Pietro
Saccà, a suo tempo espulso dal partito d’Azione per contrasti con l’avv. Pu-
tortì, si proporrebbe di presentare, con l’appoggio del farmacista Surace
(socialista) ed altri, una lista autonoma indipendente». Tale proposito non
avrà pratica realizzazione.

Le elezioni nel capoluogo si svolgono regolarmente il 7 aprile 1946.
Trionfa la Democrazia Cristiana, pur lacerata al suo interno da furiose po-
lemiche. Alla sua testa c’è l’On. Siles, che sarà poi eletto sindaco. Fra i quin-
dici consiglieri eletti vi sono due giovani donne, provenienti dall’Azione
Cattolica, che costituiscono la sola presenza femminile in seno al civico
consesso. Sono la professoressa Maria Mariotti e l’insegnante elementare
Caterina Zannino. Notevole successo ottengono i demo-laburisti, guidati
dall’On.le Tripepi, che raggiungono gli undici seggi. Deludente è il risultato
conseguito dalle sinistre. I comunisti ottengono solo otto seggi. La lista so-
cial - azionista si ferma a nove consiglieri, fra loro vi sono due azionisti: il
medico Consolato Paolo Latella, che confluirà poi nel Partito Socialista ri-
coprendo numerose cariche pubbliche, fra cui quella di Assessore Regio-
nale alla Sanità,  e l’assessore comunale Nicola Branca.32 Particolarmente
delusi sono i socialisti, che nutrivano la speranza di una grande afferma-
zione per la presenza, nella lista, del sindaco in carica e d’alcuni stimati
funzionari delle ferrovie, opportunamente inseriti dall’On. Priolo. L’avvo-
cato Putortì si classifica al 17° posto per numero di preferenze, ottavo dei
non eletti.  Nel commentare lo svolgimento delle elezioni il Questore rileva
che «esse hanno scosso quella specie d’attendismo inerte su cui sembrava
riposasse la cittadinanza che è affluita numerosa alle urne per dare il suf-
fragio o alla lista di un partito o al parente, od all’amico, od al professioni-
sta di cui era cliente. (…) Quanto ai partiti liberale, d’azione e repubblicano
si è avuto in molti l’impressione che essi non siano organismi saldamente
costituiti, in grado d’imporsi alla considerazione dell’opinione pubblica
nel campo della politica locale».33

Con le amministrative del 1946 sembra terminare la carriera politica
dell’avv. Putortì. La sua firma appare ancora in calce al manifesto con il
quale il C.L.N. provinciale prende congedo dalla cittadinanza, in occasione
del suo scioglimento (29 agosto 1946). Uomo legato a una particolare sta-
gione politica, di lui non ho trovato più alcuna traccia, salvo quella del de-
cesso, annotata su un vecchio registro dello stato civile, sotto la data del 12
gennaio 1959. 

1 «L’Alba», 25 gennaio 1919.
2 Non è possibile seguire i commenti relativi allo svolgimento delle elezioni poiché
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